Incontri Esoterici con Oberto Airaudi

di giovedì 8 ottobre 1990

IL VIAGGIO NEL TEMPO

Intervento:

Noi viviamo nell'adesso il nostro presente, tu vieni da un "presente assoluto" (fronte temporale) che è nel futuro e vivi ora il tuo passato che, conseguentemente diventerà per te il tuo presente. Dall'adesso a questo "fronte temporale" ci hai detto che ci separano seicento anni e che questi seicento anni sono un "tempo prova".

Puoi dirci qualcosa di questo tempo già vissuto e cos'è successo sul fronte temporale che ti ha spinto a dover fare questo ritorno all'indietro di seicento anni per variare delle situazioni già avvenute?

IL TEMPO PRESENTE E IL PRESENTE ASSOLUTO

Oberto:

Non ho intenzione di parlare di questo futuro se non per certi eventi dei quali alcuni sono già informati. Se la finalità è quella di modificare eventi già successi e questi dovranno essere diversi rispetto a quanto già avvenuto, bisogna fare in modo che queste cose non si somiglino.

Intervento:

Non sarebbe opportuno conoscere il passato dei seicento anni per non ricadere negli stessi errori?

Oberto:

Siamo qui apposta per modificare quello che è successo da qualche parte. Se non capitava qualcosa di così rischioso, di così particolare, io non venivo rimandato qui a cercare di modificare ciò che è già stato, in modo che non succeda più, e sostituire questa fetta temporale con una condizione differente. Il problema è soprattutto relativo alla quantità di energia necessaria per apportare una modifica di questo genere. Quando si creano delle condizioni di tempo parallelo occorre, come già sapete, una grande quantità di energia per mantenere staccati i piani.

SEPARAZIONE DEI PIANI

Si vengono allora a creare due piani virtualmente inesistenti e solo uno dei due diventerà reale. Molto probabilmente l'onda originale è più densa in quanto, dal punto di vista probabilistico sarebbe in ogni istante meglio calcolata, come traiettoria, rispetto all'onda che dovrebbe formare una traiettoria nuova. Il problema tecnico consiste appunto nel rendere più solido il "piano prova" in modo che, nel momento di verifica di attenzione divina rispetto al presente assoluto, nel passaggio cioè da un pacchetto temporale ad un altro, il "piano prova" diventi piano reale" rendendo virtuale l'altro. Il difficile di tutto ciò è determinato dalla quantità di energia occorrente per mantenere separati detti piani. Immaginiamo che all'inizio occorra cento di forza per mantenerli distaccati, grazie ad un evento, in genere piccolo, che possa comunque produrre una catena di eventi orientata. Questi eventi successi, tra loro collegati, creano la condizione per mantenere sempre più distanti i piani tra di loro.

IL TEMPO PROVA

All'inizio, necessita quindi, una quantità di energia che si moltiplichi in maniera esponenziale, finché non si stabilizzeranno sufficienti eventi in grado di automantenersi su quel "tempo prova". L'esposizione è mediamente di uno a venti miliardi; quindi dalla formulazione dell'evento uno dobbiamo arrivare a venti miliardi di eventi, che rappresentano una curva minima prima di pervenire ad una stabilità negli eventi stessi.

Giunti ad un livello di venti miliardi di eventi, abbiamo la possibilità, nella condizione di eventi virtuali, dell'automantenimento di presenza dei medesimi, sufficiente almeno per un respiro temporale rappresentato da circa quattro secondi.

Occorre però che la spinta energetica d'inizio possa reggersi con un'onda costante. Per distaccare una fascia di eventi con una spinta di cinquanta unità vitali per un giorno abbiamo creato un flusso di accadimenti che supera la barriera dei venti miliardi, in quattro secondi circa.

A questo punto detta catena, invece di cadere, è in grado, fluttuando, di mantenersi al di sopra e al di sotto di quest'onda, di questo flusso di venti miliardi per una durata di quattro secondi. Ciò significa che non avrò più bisogno, se riesco ad innescare un flusso di venti miliardi di eventi per quattro secondi, di cinquanta U.V. ma solamente di venticinque, perché ho un flusso che si mantiene da solo per quattro secondi e che per altri quattro secondi rientra negli eventi possibili. Per sostenere questa spinta, ed orientare gli eventi, occorre che gli stessi vengano indirizzati rispetto ad un calcolo di tempo assoluto. Per avere un'idea del ritmo di quattro secondi, devo avere dei riferimenti sia sul piano su cui prima esistevo, sia su quello nuovo che si è formato.

EVENTI SEGNALE

Gli eventi che forniscono oggetti di misurazione, sia per un piano che per l'altro, sono relativi a cambiamenti di grande portata del pianeta. Si tratta di accadimenti che sono comunque al di fuori rispetto a quella fascia di avvenimenti relativi alla vita umana: grandi eventi di tipo catastrofico, eruzione di vulcani, nuove isole, movimenti tellurici di grandissima ampiezza, caduta di grossi meteoriti, allineamento di pianeti, ecc. ecc.

A noi interessa una fascia della vita umana che, all'interno di un chilometro di eventi, ne racchiude solo per un decimo di millimetro. Se la somma degli eventi che si manifestano sul pianeta è pari allo spessore di un chilometro, gli eventi relativi alla vita umana che interagiscono con gli animali, vegetali, ecc. ecc. sono pari ad un decimo di millimetro di questa fascia. L'uomo si trova nella condizione di essere un trasformatore della natura, un modificatore di pianeti. In questo viaggio nel tempo occorrono, per misurare i diversi movimenti temporali, eventi che siano al di fuori del flusso di vita umana.

E' necessario quindi un orologio cosmico che si basi sui grandi movimenti stellari, su grandi terremoti, su meteoriti, cui segni rimangono sulla terra anche per centoventi miliardi di anni, per cui diventa facile risalire al momento del loro impatto col pianeta. Diventa molto importante avere un segnale che fornisca il livello di allineamento temporale tra i due piani e, quindi, la possibilità di paragonare la differenza di peso tra gli eventi che sono stati modificati sul "piano prova" e quelli che invece sarebbero successi e continuano virtualmente a succedere sul piano normale.

Questi segnali e le differenze che a mano a mano si stanno creando tra i due piani, forniscono l'esatta formula di quante unità vitali serviranno per i passaggi successivi. Quindi è possibile innescare degli sdoppiamenti di piani, soprattutto nel momento in cui avvengono grandi avvenimenti dal punto di vista astronomico. Altrimenti non saremmo in grado di misurare le differenze tra il piano virtuale e quello reale.

Noi, in realtà, ci troviamo su una curva che tocca sia gli eventi di un piano che gli eventi dell'altro, con una mescolanza, quindi, di avvenimenti su due piani. Soltanto quando gli eventi di quello virtuale diventano sufficientemente spessi e nutriti, in base ad un calcolo preciso del tempo che intercorre tra gli uni e gli altri, posso sapere:

1) qual è la formula di mantenimento;

2) le possibilità di successo esistenti in un determinato arco di tempo per sovrapporre la fetta temporale "in prova" a quella che si vuole sostituire.

Intervento:

Dal momento che la distanza sembra fissa, non è possibile che quelle onde diventino più grandi?

Oberto:

Non si tratta di andamento fisso, ma di andamento medio ottenuto attraverso un calcolo probabilistico che si basa su di una verifica statistica relativa ad un arco di quattro secondi, su un flusso minimo di venti miliardi di eventi. Comincia ad esserci una certa sicurezza nella possibilità del mantenimento del "piano prova" quando si arriva a seicento miliardi di eventi per un tempo di quattro secondi. Per riassumere, il fine dell'operazione è quello di sostituire un tempo con un altro, un piano con un altro, cambiando degli eventi.

Per fare un esempio, quando attraverso un sogno premonitore o un sistema di mantica abbiamo la possibilità di conoscere il futuro, ampliamo subito in misura notevole il flusso degli eventi possibili, in quanto poniamo delle varianti al nostro modo di vivere, alle nostre abitudini. Tutto questo fa in modo che una serie di condizioni non si verifichino secondo uno schema legato ad un flusso probabilistico che avrebbe dato la certezza dell'accadere di un certo evento, ma che esse vengano invece mutate proprio perché aumenta il numero di opportunità. La realizzazione di questa condizione è proporzionale alla quantità di eventi possibili ed al tempo che manca perché l'evento si verifichi.

Minore è l'arco di tempo all'interno del quale è attuabile il cambiamento, più facilmente sarà possibile apportare dei mutamenti. Sarà molto più semplice, ad esempio, cambiare strada nell'arco di tempo di una giornata per evitare un incidente, piuttosto che programmare spostamenti diversi nell'arco di un mese, perché in un arco di tempo più lungo vi sarà la tendenza a ridurre l'attenzione ed a ripercorrere, quindi, lo stesso tragitto.

La condizione più facile si manifesta quando ti viene detto: "per evitare quel determinato incidente occorre che tu esca di casa dalle ore nove alle ore sedici del giorno tale". In questo modo riduci la frazione degli eventi, concentrandola in uno spazio temporale molto ristretto.

Così hai la possibilità, in un tempo brevissimo, di attuare un cambiamento molto ampio di eventi che non avresti potuto realizzare in un futuro più lungo. Le curve relative ai due piani di esistenza devono quindi sempre più allargarsi. Cambieranno allora l'armonia e la potenzialità. L'arco di quattro secondi per ogni evento, tendenzialmente si allungherà per entrare nella nuova tangenza del flusso temporale che noi cerchiamo di produrre.

La curva degli eventi riguardanti il piano di "esistenza prova" non toccherà più il flusso di avvenimenti di altissima probabilità dai quali siamo partiti. La finalità è appunto quella di spezzare quest'onda, facendo affluire alla curva di base, quella di partenza, una quantità di eventi sempre più grande. Per fare ciò occorrono energie all'inizio maggiori fino a tanto che per un gioco di relativa riduzione di quantità di tempo e contemporaneo aumento di quantità di eventi, che qui sarebbe assai difficile potervi illustrare, si verrà ad avere un "automantenimento" del piano di "esistenza prova" che non avrà più bisogno di unità vitali per poter restare distaccato.

Questo perché le due curve, quella del "passato vissuto" e quella del "tempo prova", si allargheranno a forbice tra di loro in maniera sempre più ampia, a mano a mano che aumenterà il tempo di trascorrimento e crescerà la quantità di eventi che cadono sulla nuova curva temporale. Il numero di eventi occorrente per ottenere l'automantenimento distanziale dei piani dovrà raggiungere la cifra di seicento miliardi per ogni arco di quattro secondi.

Solo allora non sarà più necessario utilizzare unità vitali, se non in determinati momenti di verifica tra i due piani, esattamente calcolati nel tempo, quando occorrerà dare una certa spinta verso l'alto, per il suo ripristino in sede, a quel "picco" di eventi che è dovuto scendere per l'effettuazione dei necessari controlli comparativi tra i due differenti livelli di scorrimento del tempo. Per creare un piano di esistenza parallelo occorre avere una notevole spinta all'inizio: un evento radicale che permetta di ottenere un mutamento immediato nel minor tempo possibile e creare, così, quel flusso del quale prima stavamo parlando.

I MATRIMONI DIVINI

Una serie di eventi particolarmente densi sul piano energetico, quali ad esempio i singoli "Matrimoni", sono momenti che, con il concorso di forze divine, hanno permesso uno sdoppiamento del piano di esistenza. In queste particolari circostanze vengono messe in funzione delle forze che, per loro natura, sono emettitrici di eventi neutri non aventi ancora un indirizzo in un universo probabilistico.

Attraverso questa condizione è possibile dare la spinta al sassolino in modo da farlo diventare una valanga. Questi eventi si autogenerano, creando così le condizioni affinché le forze di cui stiamo parlando, non solo si automantengano, ma creino un flusso di eventi molto più grande di quello che abbiamo usato inizialmente come spinta. Con le unità vitali utilizzate in partenza si mettono in moto delle forze vive che sono generatrici di eventi in un universo dove ciò non è mai successo.

Tutto questo permette di creare una differenza di piano di esistenza che poi produrrà dei radicali cambiamenti nel punto del "presente assoluto". Le entità che sono parte del nostro presente hanno, in questo momento, come arricchimento, il presente stesso. Noi conosciamo già gli eventi dei seicento anni successivi. Vi è una bella differenza tra il fatto di prevedere gli eventi futuri e avere invece preso parte al loro svolgimento. Esiste una notevole diversità tra il libro di storia e l'evento cui si è partecipato, con tutta la quantità di particolari che l'hanno arricchito.

Quindi, il reale possesso di seicento miliardi di eventi possibili per frazione di secondo, appartiene a chi ha la conoscenza del particolare dell'evento, non a chi possiede un miliardo di eventi per conoscere ciò che è successo. Vi è differenza nel conoscere o meno il flusso dei risultati degli eventi. Io posso sapere qual è il risultato finale che è pari a seicento miliardi di eventi possibili. Se però riesco a conoscere uno ad uno tutti questi eventi, avrò una visione e comprensione della realtà assai maggiore.

DIVINITÀ ED INTERVENTO SINCRONICO

Per creare e mantenere nel tempo un piano di esistenza parallelo è possibile agire in due diverse maniere:


1) risvegliando forze divine che controllano eventi sovrumani e che coinvolgono


 l'umanità;


2) agire direttamente sugli eventi che interessano gli umani.

Ciò significa possedere il controllo delle Linee sincroniche in modo tale che ciascuna combinazione di eventi avvenga in funzione di trasformazioni piccole o grandi, le quali possano creare mutamenti sul fronte ultimo dell'onda temporale. Quindi un gruppo di persone potrebbe agire sulle Linee sincroniche in modo da generare una serie di piccole pressioni all'interno di seicento miliardi di azioni al secondo, tale da ottenere, così, i mutamenti ricercati.

Il peso di queste azioni, essendo indirizzato, è maggiore di quello relativo ad un flusso di eventi apparentemente molto grande non direzionato. Ecco allora che, per ottenere delle trasformazioni a livello di tutta quanta l'umanità, è indispensabile avere una struttura che possa agire, in primo luogo, in modo tale che le forze divine che presiedono all'umanità stessa si ridestino. In secondo luogo, senza dover necessariamente avvalersi dell'intervento dei mass media, è possibile svolgere un'azione esoterica per modificare gli eventi, senza per questo essere la causa riconosciuta, utilizzando sintesi di mantiche, di sfere, ecc. ecc.

Intervento:

Tu prima hai accennato al fatto che i "risvegli" e i "matrimoni" avvengono su un piano di realtà dove questi avvenimenti prima non sono successi.

Oberto:

Infatti, sul piano di realtà che definiamo "normale", che abbiamo già percorso, queste forze non sono state risvegliate.

Intervento:

Quindi, questo è lo scopo del ritorno al passato, in quanto queste forze non sono mai state attivate prima?

Oberto:

Proviamo a fare questo ragionamento. Se la divinità è in grado di autogenerarsi vuol dire che, dal punto di vista temporale, nello scorrimento che noi chiamiamo passato, ha sempre in mano la costruzione di sé. Non essendosi autogenerata, significa che ciò non è successo neanche nel futuro.

Intervento:

Qual è allora esattamente il compito tuo?

Oberto:

Il compito è quello di sostituire un pezzo di seicento anni con un altro pezzo di seicento anni in modo di arrivare, così, a conclusioni diverse. Questo "tempo prova" sarà reale nel momento in cui, paragonato all'altro, avrà maggiore spessore.

Intervento:

La nascita di queste divinità non è bastevole a coagulare un "tempo prova" sufficientemente denso?

Oberto:

No, non è ancora sufficiente. Nell'altro passato, quello da sostituire, io facevo l'assicuratore, tu ti sei sparato cinque o sei anni fa, altri hanno fatto vite completamente diverse e non si sono mai incontrati.

Intervento:

In tutto questo lavoro, dal tuo punto di vista, in base ai riferimenti che hai, abbiamo imboccato la strada giusta?

Oberto:

Da questo punto di vista è tutto programmato. Bisogna poi fare in modo di direzionare tutti quegli eventi incontrollabili, dei quali ciascuno è portatore, in modo da mantenere costante questo flusso di tempo. Vi ricordate il discorso della memoria che permette di mantenere un flusso di eventi? Occorre allora che vi siano degli oggetti, delle cose, delle strutture che possano superare una certa distanza temporale in modo da essere d'aggancio ad una realtà diversa.

I PARADOSSI TEMPORALI

Facciamo l'esempio di un paradosso temporale. Immaginiamo che nel presente assoluto B un gruppo di persone si accorga che non esiste più futuro e che si è giunti, attraverso la catena degli avvenimenti passati, alla fine del mondo. Questo gruppo di persone deve allora trovare, usando le tecniche ed i metodi adatti, il momento temporalmente consono per una soluzione assoluta di emergenza. Il tempo a disposizione, a ritroso nel passato, per cambiare gli avvenimenti nel punto B è di milleduecento anni.

Consideriamo ora un punto H, all'indietro nel passato di seicento anni rispetto a B, ed un punto A all'indietro di milleduecento anni, sempre rispetto a B.

La velocità di scorrimento del tempo, da parte delle persone, dal punto H al punto A è eguale alla velocità di scorrimento del tempo dal punto H al punto B, per cui, se immaginiamo che attorno al punto H siano disponibili solo trenta o cinquanta anni per modificare il corso degli avvenimenti (A-H) tanto da cambiare la realtà degli eventi nel punto B, dovremmo trovare il modo di condensare in questi trenta o cinquanta anni i seicento anni del tratto A-H. Per poter fare questa operazione occorre che: gli anni da A e H (seicento) siano molto più corti, o vengano vissuti in maniera molto più veloce, o il tempo venga in qualche maniera arrestato sul "fronte temporale" ( punto B ).

In altre parole, la curva per poter arrivare da A a H deve essere in proporzione tanto più corta da corrispondere soltanto ai trenta anni disponibili. Ma poiché occorrerà poi andare da H a B (Fronte temporale) avendo in totale a disposizione esattamente e solo seicento anni di tempo, si renderà necessario, utilizzando una tecnica magica che qui mi sarebbe difficilissimo esporvi, fare in modo che in questi seicento anni vengano condensati i trenta-cinquanta anni di cui abbiamo appena parlato. In altre parole, il flusso nell'intensità degli eventi deve avere una quantità di energia tale da poter includere nello spazio di tempo disponibile (seicento anni) l'intero arco temporale da A a B.

Intervento:

Aumentando il flusso degli eventi non è che diminuisca, allora, lo scorrimento del tempo?

Oberto:

E' come se la concentrazione di eventi in un determinato flusso di tempo riducesse lo scorrimento di quel tempo. Quindi, la quantità di eventi mirati deve essere tale da mantenere un fluire di accadimenti immenso. In realtà, per mutare il tempo in maniera drastica, non sono importanti tutti i seicento anni, quanto piuttosto, i primi trenta-cinquanta anni, equivalenti alla durata temporale del tratto H-L compreso tra il momento in cui ci si accorge di questo cambiamento che doveva avvenire e la fine degli eventi. Il tempo H-L è il tempo massimo inserito nei seicento anni per ottenere l'angolo di curva necessario a far sì da superare il punto critico in B (fine dei tempi).

Intervento:

Perché si compie tutta questa operazione?

Oberto:

Per fare in modo di essere sufficientemente alti per passare al di sopra della zona della fine degli eventi.

Intervento:

Ciò significa far continuare il mondo?

Oberto:

Significa far continuare il mondo su un flusso di esistenza di seicento anni trascorsi in un altro modo. In particolare occorre che i primi venti anni portino un tale scorrere di eventi di cambiamento, onde ottenere in questo periodo di tempo il flusso di mutamento dei seicentoventi.

Intervento:

I risvegli, i matrimoni, la triade dove si collocano?

Oberto:

Sono tutti concentrati nei primi venti-trenta anni perché, altrimenti, non si otterrebbe una sterzata sufficiente per evitare un impatto con la fine del mondo.

Intervento:

Questo discorso vale per la divinità di cui si sta parlando adesso o vale per tutte le divinità?

Oberto:

Vale per gli eventi e per le divinità, per le forze che sono relative all'uomo, con tutto ciò che riguarda la fascia di esistenza dell'uomo.

Intervento:

Come si spiega, allora, tutto quello che è successo nei millenni precedenti relativamente alla divinità?

Oberto:

Il passato è comune a tutti gli eventi. Se vogliamo fare un esempio, il libro che racconta la Storia degli ultimi sei secoli fino a pochi anni fa, è unico. Nel caso invece di una prospezione dal presente assoluto (B), tutto quello che è successo in questi ultimi anni (H-R) è diverso, in base al "tempo prova" in cui ti trovi immerso. La storia, già vissuta, del tempo H-B è diversa da quella che sarà la storia del tempo H-R-B.

All'inizio questo avverrà in misura limitata, poi in maniera sempre più netta. Ma torniamo al nostro paradosso temporale e immaginiamo una situazione ancora più divertente. Nel tempo "B" ci stiamo accorgendo di andare contro il nulla, contro il vuoto. Come è possibile superare questa situazione? Trovando un messaggio, vecchio di seicento anni, scritto da parte di chi è andato indietro nel tempo.

Il paradosso è ovvio: per andare indietro di seicento anni e scrivere il messaggio che, trovato seicento anni dopo, farà conoscere l'evento, occorre arrivare in quel punto senza però ancora sapere nulla circa la fine del mondo, informazione questa che apprenderai solo dopo aver letto il messaggio che ti sarai scritto.

Questo paradosso potrebbe dimostrare, nella possibilità degli eventi, l'applicazione della Grazia. Solo essa ti può offrire l'opportunità di avere l'informazione circa un evento che non è ancora successo (fine del mondo) tenendo presente che quell'informazione ti arriva da un avvenimento pure esso non ancora capitato. Stiamo, naturalmente, parlando di magia. Si tratta di una mantica al contrario.

Intervento:

La divinità è a conoscenza di questo avvenimento?

Oberto:

Ma se la divinità non è stata risvegliata come può riconoscere questo avvenimento? La divinità nella sua ampiezza, potrebbe avere visto questo avvenimento molto tempo prima di addormentarsi, per cui ha prodotto, fuori dai flussi temporali, un fascio di eventi che è comparso, da un certo momento in poi, per quei minuti, secondi, necessari onde mantenere all'esistenza virtuale un oggetto che apparirà soltanto fra seicento anni. Possiamo, a questo proposito, immaginare una struttura tale da essere in grado di esistere, per la durata di seicento anni consecutivi, al di sopra dei seicento miliardi di eventi, per flussi di quattro secondi.

